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Grazie a tutti. Oggi sono qui perché vorrei portarvi la testimonianza di ciò che è stata 
la nostra esperienza, come Fiera di Roma per la realizzazione di questo grande 
progetto del nuovo quartiere fieristico alle porte della Capitale che, indubbiamente, è 
uno tra i più importanti tra tutti quelli che coinvolgeranno la città di Roma nei prossimi 
anni.  
I numeri li accennava prima il Dottor Fiorentini, quindi possiamo anche passarci 
velocemente dicendo solo che ai 350 milioni di euro di investimento diretto sulla 
struttura, vanno aggiunti altri 115 milioni di euro per la realizzazione delle nuove 
strade, due complanari già visibili percorrendo l’autostrada Roma-Fiumicino, e degli 
svincoli per la stazione ferroviaria. Al di là dell’aspetto tecnico del progetto, che 
indubbiamente è estremamente interessante, volevo, però, riflettere sul percorso che 
ci ha portato alla conclusione di questo progetto realizzato, grazie allo strumento del 
Project Financing, attraverso lo sforzo ed il finanziamento di soci pubblici e di istituti 
bancari - Mediocredito Centrale è il capofila del pool di banche che sta finanziando per 
250 milioni di euro l’operazione.  
 
A mio giudizio la finanza di progetto è uno dei pochi strumenti che oggi, e  soprattutto 
in futuro, permetterà di realizzare le grandi opere strutturali capaci di generare 
reddito e di garantire, allo stesso tempo, le coperture economico finanziare necessarie 
per la restituzione del finanziamento. Già oggi, ma sempre di più con il passare del 
tempo, il Pubblico ha la necessità di ricorrere a capitali privati se vuole realizzare 
grandi strutture capaci di creare davvero ricchezza per il proprio territorio, ma la 
condizione necessaria per poter fare questo è la costituzione di società capaci di 
generare reddito e quindi di produrre dei canoni di restituzione al socio pubblico che 
deve rimanere proprietario della struttura e allo stesso tempo deve fare da garante 
dell’operazione.  
 
Come potete chiaramente notare si tratta di un discorso in teoria molto semplice, ma 
allo stesso tempo molto complesso da attuare. Ci sono infatti aspetti che il Pubblico in 
Italia ancora non riesce a garantire rallentando fortemente l’iniziativa 
dell’imprenditoria privata, sia nazionale che estera, a farsi coinvolgere in queste 
grandi opere.  
Uno di questi aspetti è rappresentato dalla certezza della realizzazione del progetto, 
perché quando si vanno a realizzare grandi opere troppo spesso si hanno 
rallentamenti, slittamenti e ripensamenti continui da parte delle amministrazioni che 
generano ritardi mostruosi a volte determinando addirittura il fallimento dell’intero 
progetto.  
Un secondo elemento di criticità è, invece, rappresentato dalla tempistica. Per farvi un 
esempio concreto posso dirvi che mentre in Paesi Europei come la Francia o la 
Germania, per non parlare di situazioni più lontane dalla nostre, in due anni si riesce a 
proporre il progetto, a definire le strutture e ad iniziare i lavori di opere paragonabili a 
quelle della Nuova Fiera di Roma, in  Italia ci sono esempi che fissano nella norma un 



tempo medio che va dai 5 ai 10 anni. Questo discorso diviene inaccettabile nel 
momento in cui vogliamo legare l’aspetto economico-finanziario all’aspetto gestionale 
e, quindi, coinvolgere una società generante reddito a prevalente partecipazione dei 
privati, perché, ovviamente, un business plan che viene realizzato oggi, tra dieci anni 
sarà assolutamente obsoleto. In questo modo il pericolo maggiore è quello di avviare 
un’attività, quando quella stessa attività potrebbe ottenere situazioni e vantaggi 
minori di quelli che si prospettavano o, addirittura, non essere più sul mercato.  
 
Il caso di Fiera di Roma, è emblematico in questo senso: nel 2001 presso le istituzioni 
di Roma, facemmo presente che la città aveva bisogno di una realtà fieristica primaria 
e, se voleva veramente diventare un punto di riferimento congressuale a livello 
nazionale,  non poteva certamente continuare a gestire un centro fieristico ormai 
totalmente obsoleto, piccolo, inefficiente e funzionalmente sorpassato. Le risposte di 
allora, ovviamente, furono negative per chiare ragioni di budget, perché non appena si 
cominciò a presentare delle cifre di stima, nell’ordine delle centinaia di miliardi di lire, 
tutte le istituzioni pubbliche si tirarono indietro. Proprio da qui si vede l’importanza 
della finanza di progetto perché a qual punto si cercò di sviluppare un processo 
virtuoso affinché la società Fiera di Roma si trasformasse in SpA, e affinché si creasse 
una società di gestione aperta alla partecipazione dei privati grazie alla cui attività, 
riuscire a definire un piano economico finanziario di sostegno all’investimento. Oggi 
siamo nel 2005 e i lavori sono cominciati sei mesi fa. Come vedete i tempi sono 
veramente inaccettabili, e faccio presente che siamo stati velocissimi dato che sia il 
Comune che la Regione che la Camera di Commercio che la Provincia e in parte anche 
il Ministero per le Attività Produttive erano assolutamente  d’accordo su tutto.  
Nonostante questa condivisione di intenti, però, il tempo è stato di 5 anni, un tempo, 
comunque, troppo elevato perché in 5 anni cambiano i presupposti economici, cambia 
la geografia economica e cambiamo i mercati e le esigenze. Noi siamo stati costretti a 
rivedere il  nostro business plan ben tre volte, l’ultima delle quali proprio oggi.  
Questo problema, quindi, deve essere assolutamente risolto, perché chiaramente non 
si può pensare di proporre questa tempistica ai fondi d’investimento, ai grossi 
imprenditori privati, o anche a gruppi di imprenditori interessati ad entrare in 
operazioni di questo tipo.  
 
Per ritornare brevemente alla nostra testimonianza, vi posso dire che è previsto una 
redditività di circa 50 milioni di euro l’anno per la società capogruppo che dovrà 
restituire il finanziamento al sistema bancario e ad oggi abbiamo grossi gruppi 
imprenditoriali privati che, però, aspettano la presentazione del business plan, così 
come abbiamo dovuto risolvere un grosso problema riguardo un investitore che si è 
tirato indietro e che abbiamo dovuto sostituire. Con ciò non voglio assolutamente dire 
che il progetto Fiera di Roma, o che la finanza di progetto non sia comunque un fatto 
estremamente positivo, anzi, dagli studi fatti si coglie che la finanza di progetto potrà 
entrare in  un periodo di crisi economica, purtroppo strutturale e che quindi non 
breve, contribuendo a creare notevoli ricadute economiche. Una Fiera come quella di 
Roma, ad esempio, a regime avrà una ricaduta di circa 2200 miliardi di vecchie lire 
solo di indotto, ossia di tutto il sistema che girerà attorno ad un turismo di affari che 
ha una giacenza media di 2,8 giorni a manifestazione. Questa, ovviamente, è una 
ricchezza che ricadrà sul territorio e che svilupperà, spero, anche nuova imprenditoria.  
 
La realtà imprenditoriale del Lazio è, infatti,  atipica: in quest’ultimo periodo, ad 
esempio, ha avuto un andamento diverso da quello del resto del Paese, con un 
aumento di PIL tre volte superiore a quello nazionale. Questo è la dimostrazione di ciò 
che è riuscita a fare la  realtà romana anche grazie a questo tipo di operazioni, ma 
soprattutto perché è sempre stata una realtà anticiclica, fondata sul parastato prima, 



sullo sviluppo immobiliare poi e, attualmente, sul sistema dei servizi. Tuttavia questa 
è comunque la forma che sta prendendo lo sviluppo italiano, ed è per questo che dico 
che progetti di questo genere, legati al project financing sono fondamentali, perché è 
ormai impensabile impostare diversamente uno sviluppo economico nazionale, perché 
purtroppo le nostre imprese sono sottocapitalizzate. Per troppi anni la piccola e media 
impresa è stata erroneamente considerata il nerbo italiano, mentre purtroppo essa è il 
più grande difetto italiano, che porta ad una proliferazione di aziende “nane” che non 
hanno la possibilità di crescere e di creare il presupposto per lo sviluppo economico 
futuro.  
 
Proprio per questo penso che non esista altra soluzione se non la finanza di progetto: 
innanzitutto perché ha progetti che generano reddito, poi perché attira l’interesse di 
gruppi privati ed infine perché la società di gestione permette di emettere sul mercato 
azioni più leggere per i privati e, soprattutto, permette al Pubblico di tornare in 
possesso del bene dopo i trenta o quaranta anni previsti. 
Io credo che la testimonianza che ho proposto oggi in maniera molto sintetica sia uno 
di quegli esempi che andrebbero ripetuti. 
 
Grazie 


